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La riso­
luzione 
del PCI 

(Dalla prima pagina) 
la politica di risanamento 
e rinnovamento economico 
e sociale e di effettiva mo­
ralizzazione dei la vita pub­
blica rosa oggi più che mai 
necessaria dai nuovi svilup­
pi della crisi del Paese e 
dai nuovi clamorosi scan­
dali che vengono alla luce. 

li'anipie/za e la varietà 
dello schieramento di forze 
sociali e politiche che si è 
espresso nel vote de! dop­
pio « no • all'abrogazione 
della legge sull'aborto, ma­
nifesta la volontà di una 
grande maggioranza di ita­
liane e di italiani di contra­
stare, qualsiasi velleità di 
ritorni all'indielro e una 
multiforme aspirazione " al 
cambiamento: ciò dimostra 
d'altra parto quali portabi­
lità oggi si presentano di 
poi-Tare avanti la politica di 
unità democratica ch'è pro­
pria del nostro Partito. 

L'impegno e la funzione 
dei comunisti per promuo­
vere e sviluppare una nuo­
va e ampia unità di forze 
lavoratrici, popolari e demo­
cratiche devono partire dal­
l'urgenza di risolvere i pro­
blemi concreti della gente, 
bandendo ogni settarismo e 
ogni chiusura in se stessi, e 
devono essere concepiti e at­
tuati non come ricerca del­
l'accordo per l'accordo, ma 
come iniziativa e lotta comu­
ne per risanare e trasfor­
mare la società, le istituzio­
ni, i partiti stessi, e per iso­
lare e battere le forze che 
si oppongono al rinnova­
mento. 

I/iniziativa dei comunisti 
può e deve assumere nuovo 
vigore e slancio, nella lot­
ta per il disarmo e la pace, 
nei movimenti di massa per 
la salvaguardia dell'occupa­
zione e de'ìe conquiste so­
ciali dei lavoratori, per im­
porre una svolta nella poli­
tica economica e in partico­
lare per garantire le con­
dizioni di una ripresa e di 
uno sviluppo del Mezzogior­
no. Ciò è tanto più necessa­
rio in un momento in .cui 
I'agg.-.-v.si della questione 
morale coinvolge settori im­
portanti delia vecchia classe 
dominante, e del vecchio 
personale governativo, dimo­
strando così l'urgenza di un 
nuovo governo che costitui­
sca un'alternativa democra­
tica al sistema di potere e 
ai metodi di governo che 
hanno finora imperato. 

Assume grande rilievo, in 
questa grave situazione, la 
consultazione elettorale che 
il 21 giugno prossimo vedrà 
impegnati quasi dieci milio­
ni di elettori e riguarderà 
centri importanti della vita 
italiana come Roma, la Re­
gione Siciliana. Genova. Ba­
ri. Foggia. Ascoli Piceno e 
altri comuni. I comunisti af­
frontano questa nuova sca­
denza con grande slancio e 
con la fiducia che il pronun­
ciamento degli elettori non 
solo renderà possibile il raf­
forzamento de! PCI e delle 
giunte democratiche di si­
nistra, ma potrà creare an­
che le condizioni per un mu­
tamento di indirizzo e di go­
verno là dove, come in Sici­
lia. sono sempre più eviden­
ti le conseguenze negative 
di un lungo predominio de­
mocristiano. Decisivi a que­
sto fine sono la rapida e pie­
na mobilitazione delle no­
stre forze nelle zone elet­
torali e il sostegno politico 
ed organizzativo di tutto il 
Partito, il dialogo con tutti i 
cittadini, la ricerca di nuovi 
consensi fra le mns=e popola­
ri. negli strati intermedi e 
in particolare fra le donne 
e i giovani. 

La Direzione rivolge un 
appello alle organizzazioni e 
ai compagni affinché, in un 
momento tanto cruciale per 
ìa vita e l'avvenire del Pae­
se. si sviluppi una intensa 
attività per il rafforzameli 
to del Partito e in primo 
luogo per il tesseramento e 
reclutamento. La decisione 
di lanciare una campagna di 
proselitismo e tesseramento 
al PCI e alla FGCI fra le 
donne e le ragazze, intito­
lata « Leva 17 maggio "31 », 
deve essere accolta e fatta 
propria, attraverso precisi 
piani di lavoro, da tutte le 
Sezioni comuniste, come un 
segno della grande funzione 
che ie masse femminili rap 
presentano nella vita del no­
stro Partito, nella lotta de­
mocratica, nella storia del 
Paese. 

Quadripartito nel marasma per la P2 
(Dalla prima pagina) i 

zione del PSI è stata fissata I 
soltanto per giovedì prossimo. 
due giorni dopo quella demo- | 
cristiana. Acquistare tempo, j 
e tenere le carte coperte: que­
sta sembra la preoccupazione ! 
di Craxi appena tornato da I 
Parigi. Del prossimo show 
down che impegnerà il qua­
dripartito egli ha parlato a 
lungo con Pertini. e sui tem­
pi — a quanto pare — non 
sarebbero emersi dissensi de­
gni di rilievo. 

La questione è di sostanza: 
si va a una < verifica ». ma 
per fare che cosa? Il gover­
no Forlani è in balia delle on­
de. soprattutto alla luce dei 
fatti e agli occhi di un'opi­
nione pubblica traumatizzata 
dalle rivelazioni a getto con­
tinuo. F/ evidente che il pri­
mo provvedimento che in que­
ste condizioni un presidente 
del Consiglio dovrebbe pren­
dere sarebbe quello di cede­
re il campo: nessuno può cre­
dere seriamente a un quadri­
partito che fa pulizia, perché 
l'inquinamento è ormai dentro j 
le sue fibre. Eppure, questo è j 
un dato che sfugge alle di­
scussioni in corso nella mag­
gioranza. La DC è partita di 
anticipo per bloccare le pre­
vedibili mosse degli alleati di 
governo. Il PSI risponde al­

zando la posta: discutiamo pu­
re, ma discutiamo di tutto, e 
non soltanto della P2. Ecco 
il senso del colloquio di Craxi 
al Quirinale: i socialisti an­
dranno al vertice con l'idea 
di sollevare molte questioni, 
di programma e relative ai 
rapporti politici. Quali, in con­
creto? Sia Craxi. sia Martel­
li. sono stati molto abbotto­
nati. anche se non hanno na­
scosto qual è il terreno della 
replica alla mossa de. 

Gli sgambetti continuarlo, 
su di uno sfondo sempre più 
cupo. La DC probabilmente 
spingerà alle dimissioni qual­
cuno dei suoi: il più pressato 
è il ministro Foschi, clip però 
ha minacciato querele (e chi 
dovrebbe querelare? la segre­
teria democristiana, la presi­
denza del Consiglio?). Ma an­
che la situazione di Sarti si fa 
pesante, sulla scorta dei do­
cumenti che volgono alla lu 
ce .sul suo conto. E il sociali 
sta Manca continua a negare 
dal canto suo l'appartenenza 
alla P2: non si dimette, e ri­
mette il suo «caso > nelle ma­
ni della segreteria socialista. 
Lo stallo continua. Le pedine 
che hanno in mano i partiti 
governativi sono quelle dei no­
mi da bruciare o da non bru­
ciare: non è una situazione 
allegra. E molti resistono di 
fronte alla necessità di pren­
dere provvedimenti, nei casi 

effettivamente accertati, per­
ché temono un effetto a ca­
tena. atti di dimissioni che ne 
trascinano altri, a valanga. 
Per quanto riguarda le Forze 
armate, Lagorio ha detto che 
egli non ixsrmetterà * esecu­
zioni sommarie >: finché non 
vi saranno elementi sicuri a 
carico, il ministro della Di­
fesa crederà agli alti ufficia­
li che hanno giurato di essere 
estranei alla loggia di Licio 
Celli (tra questi il generale 
Santovito. responsabile dei 
servizi segreti). 

In questo complicato gioco 
di contrappcsi. 1 socialdemo­
cratici svolgono una funzione 
di freno. Pietro Longo prean­
nuncia querele. E intanto si 
pronuncia contro la caduta del 
governo f« Una crisi di gover­
no oggi farebbe di Gelli il Ca­
gliostro della nostra epoca >). 
I repubblicani sono invece di 
stimolo. Aprendo il Congresso 
del PRI. Spadolini ha descrit­
to la P2 alla stregua di un'as­
sociazione a delinquere. 

Il problema è molto concre­
to: dal giudizio che si espri­
me sulla loggia P 2 derivano 
tutta una serie di conseguen­
ze. politiche e a sfondo giu­
diziario. Su questo terreno, è 
chiaro che le reticenze e i 
giochi a rimpiattino dj Forla­
ni sono stati smentiti dagli svi­
luppi della vicenda, mentre 

riemerge — in pieno « affare 
P 2 > — la questione dello 
scandalo ENI-petrolio saudi­
ta e la DC e il PSI si acca­
pigliano anche per questo. 
Andreotti è partito all'attac­
co. Formica ha subito ri­
sposto. 

O Su questo piano, è eviden­
te che la questione se la 
P 2 è o no una società se 
greta non ha più ragione di 
essere. Forlani aveva nomi­
nato i < tre saggi » per diri­
merla. perdendo così altro 
tempo. Ora è evidente che 
si tratta di un centro di in­
trigo e di corruzione. E' il 
presidente della commissione 
Sindona. Francesco De Mar­
tino, a testimoniarlo: « La ima 
sensazione noti è se sia se­
greta o meno, ma che sia una 
organizzazione il cui capo 
Gelli svolgerà una serie di 
atticità illegali e pericolose >. 
Per alcuni implicati si posso 
no fare ipotesi .r di reato o di 
fatti gravemente preoccupan­
ti ». Quali reati? De Martino 
precisa: a) il sostegno del 
bancarottiere Sindona; b) lo 
< aspetto allarmante » della 
raccolta di informazioni re­
lative a persone e ad enti. 
Insomma, un nuovo Sifar. con 
relative interconnessioni col 
sistema di potere. Sull'iscri­
zione di funzionari alla log­
gia P 2 . Gian Carlo Pajetta 
nota giustamente che « sono 

implicati uomini che ricopro­
no incarichi per j quali non 
possono appartenere nemme­
no a un partito politico ». E 
Riccardo Lombardi rileva che 
fenomeni come quelli della 
loggia di Gelli sono gene­
rati come contropotere o co 
me espressioni sussidiarie del 
potere de: il problema decisi­
vo è perciò quello dell'alter­
nativa a questo sistema. An­
che il liberale Bozzi è con 
vinto che « il discorso inve­
ste il problema dello Stato. 
che si è afflosciato di fron­
te a spinte di anarchia ». Del 
resto, Zanoue ha detto che 
un rimpasto non può bastare. 

0 La vicenda del petrolio 
saudita ritorna dunque alla 
ribalta. Tra le carte seque­
strate a Gelli è stato rintrac­
ciato un fascicolo che riguar­
da appunto l'affare ENI-
Petromin-Sonhilau. E' una pro­
va. tra l'altro, che riguarda 
il terreno di intervento della 
loggia P2: se ne occupavano 
evidentemente per fare degli 
affari, e forse soprattutto per 
ricattare. A questo proposito 
qualche interrogativo è stato 
sollevato dopo la pubblicazio­
ne della dichiarazione con la 
quale Cicchitto ammette di 
aver fatto domanda nell'80 al­
la P2: c'entra in qualche mo­
do questa vicenda, che divise 
il PSI? 

Dei documenti ritrovati si 
occuperà mercoledì prossimo 
la commissione inquirente. 
Andreotti ha colto l'occasione 
per dire che le indagini fatte 
non hanno smentito l'ex pre­
sidente dell'EN'I Mazzanti. ri­
mosso a suo tempo. E intan­
to. ha soggiunto polemicamen­
te. ci è stata sottratta, fa­
cendo sfumare un contratto. 
la possibilità di un approv­
vigionamento diretto in Ara­
bia Saudita. Risposta-lampo 
socialista. Formica ha dichia­
rato subito che dalla < sospen­
sione di operazioni non chia­
re il paese ha guadagnato e 
non perso: ogni divagazione 
è arbitraria quando non dif­
famatoria ». La polemica, co­
me è evidente, non si fer­
merà qui. Siamo in un cani­
no che è una propaggine del­
l'affare P2. 

K' probabile che i prossimi 
giorni di vita politica vivano' 
in un'alternanza di ipotesi, 
tra rimpasto e crisi < guida­
ta » (cioè crisi per tornare 
al quadripartito), ed è certo 
che nella coalizione di gover­
no ci sarà una guerra a col­
tello. Il punto da non smar­
rire resta però in ogni caso 
quello di andare a fondo nel­
l'accertamento della verità: 
soluzioni a metà sembrano 
destinate ad essere travolte 
dalia logica dei fatti. 

Le pressioni di Gelli 
sul Corriere della Sera 
(Dalla prima pagina) i 

Nelle carte di Gelli le quote dei finanziatori 
(Dalla prima pagina) 

realistico di un'organizzazio­
ne messa in piedi .sulla base 
di effettive adesioni. Il se­
condo dato è clie i riscontri 
aggravano la posizione di 
molte delle persone coinvolte 
nella vicenda: una cosa è 
che salti fuori il loro nome 
dall'archivio, un'altra e ben 
diversa che l'adesione regi­
strata da Gelli trovi minu­
ziosi riscontri in versamenti 
di quote, in lettere, in altri 
documenti. 

Un altro elemento rilevan­
te è che una parte almeno 
del materiale (ed in partico­
lare l'indice di un archivio 
sinora sfuggito alle perquisi­
zioni) dimostra il carattere 
segreto, e perciò assoluta-

j mente illegale, della loggia: 
non si organizzano per gioco 
schedature di massa, con cen­
tinaia di fascicoli intestati 
a segretari di partito, a enti 
pubblici e privati, e persino 
a delicatissime vicende poli­
tiche e a importanti deci-

j sioni ancora da prendere ma­
gari su e promozioni di ge-

I nerali * o su e amnistìe ». 
Ancora una considerazione. 

che riguarda l'impronta po­
litica e le finalità dell'appa­
rato messo in piedi da Gelli. 
Che l'unica, nettissima esclu­
sione riguardi i comunisti è 
cosa organicamente connessa 
alla natura stessa dell'orga­

nizzazione: non solo per una 
totale incompatibilità morale. 
ma anche per le riconoscibili 
(e tanto più gravi se tenute 
occulte) finalità della loggia. 
E' proprio e solo una curio­
sità che alla voce e orienta­
mento politico » un affiliando 
di buon nome — il primario 
Gian Luigi Oggioni — abbia 
seriHo uno squillante « anti­
comunista »? 

Se. dunque, la documenta­
zione pubblicata ieri aveva 
soprattutto le caratteristiche 
di una rilevante « pezza d'ap­
poggio » dello schedario, cer­
tamente questa natura delle 
carte di Gelli appare eviden­
tissima soprattutto nei libri 
mastri in cui il gran maestro 
registrava con ordine certo­
sino ogni movimento di cas­
sa. e soprattutto le entrate 
sotto forma di tassa d'inizia­
zione e di quote d'adesione. 
n nome di Pietro Longo ap­
pare sotto tutte e due queste 
voci: il 3 novembre '79 per 
un versamento complessivo di 
2.50mila lire, e per un'altra 
somma, indecifrabile, in un'al­
tra cartella più volte fotoco­
piata e quindi non del tutto 
leggibile. Altri versamenti re­
gistrati: il deputato de Vito 
Napoli 'lóOmila lire un anno 
fa), il Tanfaniano Gian Aldo 
Amaud (stessa cifra, nel mag­
gio '80). il vice-presidente 
delI'ENT Di Donna (2<V»miia 
nell'aprile '80V il deputato de 
Emo Danesi (250mila). il suo 

collega di partito seti. De 
Cocci (300mila). il direttore 
del Corriere della sera Fran­
co Di Beila CloOmila). l'in­
dustriale milanese Silvio Ber­
lusconi (lOOmila). il giorna­
lista Roberto Gervaso (100 
mila), il capo del Servizio di 
sicurezza democratica gene­
rale Grassini (lOOmila). il pa­
lazzinaro Mario Genghini (500 
mila), il presidente delle Con­
dotte Loris Corbi (500mila). 
l'appena arrestato presiden­
te del Banco Ambrosiano Cal­
li (500mi!a). il gen. Raffaele 
Giudice (finito in galera per 
l'affare dei petroli, mezzo 
milione), il direttore del Mat­
tino Roberto Cium' (lOOmila). 
l'editore Angelo Rizzoli e la 
sua « mente » finanziaria Tas-
san Din. anche loro con mez­
zo milione a testa. 

Sono solo alcuni nomi, presi 
quasi a caso nel gran calde­
rone dei versamenti registra­
ti da Gelli. Ma bastano a por­
re un inquietante interroga­
tivo: poiché quasi tutti han­
no smentito la propria affi­
liazione alla P2 è possibile 
che Gelli abbia bluffato al 
punto non solo da includere 
gente inconsapevole nel pro­
prio schedario ma persino da 
registrarne pagamenti del tut­
to immaginari? 

Del tutto chiara, invece, la 
rubrica repertata dai giudici 
di Milano con il numero 8/c: 
è l'elenco relativo ad un ar­
chivio di fascicoli tuttora ben 

conservati in qualche altro 
nascondiglio di Licio Gelli. 
C'è il fascicolo intestato ad 
Andreotti (n. 45) e quello in­
testato a Moro (n. 202). quel 
lo di Berlinguer (n. 51) e 
quello di Saragat (n. 64). e 
gli occhi finiscono col balla­
re di fronte a centinaia di 
altri nomi attraverso i quali 
Gelli e la sua loggia punta­
vano ad avere un quadro ar­
ticolatissimo della realtà po­
litica. economica, sociale del 
Paese. 

Da dove venivano tante in­
formazioni? Si è supposto che 
Gelli fosse riuscito a mette­
re le mani sugli archivi del 
Sifar destinati al rogo. E* 
un'ipotesi che può valere so­
lo per una parte dei fasci­
coli. dal momento che molti 
nomi e molti fatti citati nel­
l'indice della rubrica sono di 
epoca assai più recente di 
quella delle « deviazioni » che 
portarono allo scioglimento e 
alla riorganizzazione dei ser­
vizi segreti. Probabilmente 
molte informazioni erano 
frutto delie confidenze pas­
sate a Gelli dagli stessi adep­
ti della P2 per dimostrare 
la loro fedeltà al di là e 
al di sopra di qualsiasi altro 
vincolo. 

A questa fedeltà Licio Gel-
li teneva molto. Lo dimostra 
la meticolosità dell'istruttoria 
di ogni richiesta di adesio­
ne. sia che s; trattasse di 
gente di second'ordine (ma 
in questo caso la domanda 

veniva sospesa: «poco im­
portante ». scrive lo stesso 
gran" maestro m calce alla 
pratica) e sia che al vaglio 
fosse una personalità dj pri­
mo piano. Per esempio, il 
1. ottobre '77 sottoscrive la" 
domanda il democristiano 
Adolfo Sarti, attuale ministro 
della Giustizia. Anche lui ha 
bisogno dei suoi sponsorizza-
tori. Ecco farsi avanti Fa­
brizio Trecca (oggi presiden­
te della CIT. uno dei più 
attivi nell'opera di recluta­
mento alla P2). il giornalista 
Roberto Gervaso. l'ex segre­
tario generale della Camera 
Francesco Cosentino e il mi­
nistro Gaetano Stammati. La 
ammissione non è immedia­
ta. Passeranno, non inutil­
mente. quasi nove mesi. Poi 
Gelii farà accogliere la do­
manda attestando di persona 
di e riconoscere nel profano 
sopra segnato le qualità in­
tellettuali. di rettitudine ed 
economiche per potere entra­
re a far parte della comu­
nione massonica ». 

Gli stessi sponsorizzatori. e 
in più l'attuale ministro Fo­
schi. patrocinano un'altra am­
missione: quella dì Alberto 
Semini che. nella domanda 
autografa., si proclama com­
mendatore e professa un 
orientamento politico di « cen­
tro democratico nel rispetto 
della Costituzione ». L'affilia­
zione però sarà poi sospesa. 
per luì come per Gioacchino 

Albanese (socialista. ENI) e 
il gen. Carlo Alberto Dalla 
Chiesa che poj giustificherà j 
la sua domanda d'ammissio | 
ne con l'interesse a sapere ! 
dal di dentro che cosa bolli- ! 
va nella pentola della più 
riservata delle organizzazioni 
della Massoneria. I motivi 
della sospensione non sono 
chiariti dalla documentazione 
sequestrata, ma proprio le 
carte relative ai « sospesi » 
forniscono una significativa 
controprova della milizia mas­
sonica di altre persone chia­
mate in causa dallo scheda­
rio. Il ministro Foschi, ad 
esempio, ha molto smentito 
in questi giorni: ma resta H 
fatto che venne chiamato a 
sostenere una candidatura. E 
sembra difficile che per un 
atto così delicato ci si rivol­
ga a persone propriamente 
estranee all'ambiente. 

Nomi nuovj rispetto allo 
schedario? Ad una prima let­
tura delle carte ne salta al­
l'occhio solo uno di rilievo: 
nuello de] direttore del TG 1 
Franco Colombo. Ma Colom­
bo ci fa proprio la figura del­
lo sprovveduto. TI cugino del 
ministro degli Esteri (orien­
tamento politico? t DC •*•» sot­
toscrive la domanda di in­
gresso nella P2 il 22 gennaio 
scorso, quando già era scop-
n?Ma la bufera intomo a 
Gelli e alla sua loggia e. sem­
mai. c'era la ressa per ab­
bandonare una barca che fa­
ceva acqua da tutte le parti. 

Arrestato il colonnello Viezzer 
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(Dalla prima pagina) 
Viezzer viene contestata — 
nell'ordine di cattura — l'ag­
gravante di aver commesso il 
fatto « con abuso di potere o 
con violazione dei doveri ine­
renti a una pubblica funzione 
o a un pubblico servizio ». Al­
tre notizie non sono uscite dal 
Palazzo di Giustizia, ma la 
conclusione è semplice: l'ex 
ufficiale dei Sid viene ac­
cusato di avere passato a 
Licio Gelii informazioni o 
documenti coperti dai se­
greto di Stato. E l'avrebbe 
fatto, stando a quanto si de­
duce dall'aggravante che gli 
è stata contestata, quando 
aveva ancora un incarico 
presso i servizi segreti. 

La pesante accusa va col­
legata. ancora una volta, al­
le carte di Geli-; sequestra­
te ad Arezzo dalla mag:stra-
tura. Negli « archivi » del 
capo della P 2 . com'è noto. ! 

c'erano anche verbali auten- ! 
tici di riunioni del Consiglio 
dei Ministri, copie di con­
tratti petroliferi segretissimi 
e molte « note » e « informa­
tive » di chiara provenienza 
dei servizi di sicurezza. Il 
pilastro principale del pote­
re occulto costruito a Gelli 
con la sua asociazione se­
greta. infatti, era l'informa­
zione, la possibilità di entra­
re in possesso — in modo 
evidentemente illegale — di 
segreti utili ad organizzare 
ricatti, pressioni, rapporti 

• clientelari. giochi di potere 
di ogni tipo, e Caro fratello 
— scriveva infatti Gelli ai suoi 

''adepti, molti dei quali oc­
cupavano cariche dello Stato 
di estrema delicatezza — ab­
biamo bisogno di poter con- ' \ 
lare su fonti di notizie, piut­
tosto analitiche, in oQni set-
torr ». E le notizie arriva­
vano. 

Su questa stessa attività 
del capo della P 2 , equipa­
rabile a quella di un servi­
zio segreto privato, come 
accennavamo, stava già in­
dagando da tempo la magi­
stratura milanese. E infatti 
proprio ieri i giudici i Mi­
lano hanno spiccato anche 
loro (come riferiamo in al­
tra parte del giornale) un 
ordine di cattura contro Gel­
li contenente l'accusa di: 
e procacciamento di notizie 
concernenti la sicurezza del­
lo Stato* (pena prevista: da 
3 a 10 anni). Non può non 
balzare agli occhi, dunque. 

E poi parlano 
di scala 
mobile 

(Dalla prima pagina) 
esperti più seri definiscono 
fallimentare? 

E un governo di questo 
genere dovrebbe avere l'au­
torevolezza, H prestigio, di 
chiedere ai sindacati una 
modifica della scala mobile? 
E i lavoratori dovrebbero 
fidarsi di chi promette una 
cosa e poi ne fa un'altra? 
Sì,' perché tra le contropar­
tite che l'esecutivo era di­
sposto <*" offrire, c'era pro­
prio un contenimento delle 
principali tariffe pubbliche. 
A sentirla sembrava un'au­
tocritica, un ravvedimento. 
Qualcuno ne era rimasto in­
cantato. Ebbene, la smenti­
ta, clamorosa, non è tarda­
ta. Chiedono un patto socia­
le. ma se queste sono le 
premesse, chi lo rispetterà 
questo patto? 

la singolarità di questo dop­
pio ordine di cattura da Mi­
lano e da Roma. E* stato 
notato, a questo proposito. 
che la contestazione di un 
reato più grave da parte 
della Procura romana, da­
rebbe via libera a quest'ul­
tima nel prevedibile conflit­
to di competenza. E così 
riaffiorano vecchi sospetti 
sulle diverse strategie giu­
diziarie elle si stanno incro­
ciando attorno alla vicenda 
della P 2 : dai magistrati di 
Milano, come si ricorderà. 
erano già giunte criticlie al­
la recente iniziativa della 
Procura romana di aprire 
— giungendo buon ultima — 
una propria inchiesta sulle at­
tività di Gelli. 

Quanto agli indizi emersi a 
carico del colonnello Viezzer. 
per ora si è saputo ben poco. 
L'ex ufficiale del Sid (ses­
santacinque anni, veneto, fi­
glio di contadini, un fratello 
operaio, appassionato di giar­
dinaggio da quando è in pen­
sione) fece amicizia con Gelli 
nel '71. quando era al centro 
di controspionaggio di Firenze. 
Nello stesso anno fu trasfe­
rito a Roma all'ufficio « D » 
del Sid. come capo della se­
greteria del generale Maletti. 
Il nome di Viezzer è com­
preso nei famosi elenchi del­
la P 2 diffusi in questi giorni. 
Ma anche lui. come quasi tut­
ti gli altri, ha smentito, di­
cendo che ricevette un invito 
ad iscriversi da Gelli. ma ri­
fiutò. 

Stando alla gravità del 
provvedimento firmato dal 
giudice Sica, bisogna dedur­
re che nei confronti di Viez­
zer siano state raccolte pro­
ve specifiche, non soltanto 
della sua appartenenza alla 
P 2 . ma anche del suo pre­
sunto molo di « collaborato 
re > al servizio segreto pri­
vato di Licio Gelli. 

Quel che conta è già chiaro 
(Dalla prima pagina) 

cumulando prove e vittime 
di complotti, inquinamenti. 
« deviazioni ». insabbiamenti e 
scandalose impunità. 

Ora, vi sono due punti di 
chiarezza politica che vanno 
posti al centro dell'analisi di 
questo IOSCG affare. Primo: 
come ha notaio Riccardo Lom 
bardi, il costituirsi di poteri 
occulti e paralleli è la conse­
guenza (non unica) della de 
generazione del modo di co­
mando della DC. /,' primo col­
po alla legittimità è venuto 
dall'instaurarsi di un sistema 
di potere che ha dato luogo a 
una costituzione materiale fon­
data sulla commissione tra 
pubblico e privato, sulla lot­
tizzazione partitica e correnti-
zia. sul « sindonismo ». Kscre-
scenze purulente come la P 2 

sono un prodotto concorren­
ziale e allo stesso tempo in­
tegrativo di questa costitu­
zione materiale. Se non si 
taglia la testa all'idra, i ten­
tacoli son destinati a ripro­
dursi. sorgeranno altre log­
ge. altre congreghe finaliz­
zate al regime della guerra 
per bande. Il fatto che la DC 
ora dia segno di voler im­
pugnare l'occasione Gelli per 
assestare colpi a concorrenti 
e ad alleati-nemici (anche 
a costo di rimetterci qualche 
piuma propria), non può of­
fuscare la semplice verità che 
è essa la responsabile prima 
della degenerazione dei rap­
porti politici, istituzionali, am­
ministrativi. della crisi di le­
gittimità dello Stato, dell'e­
splodere di una generale que­
stiona morale. E' drammati­
camente aperto il problema 

Lagorio esclude inchieste 
sui capi militari della P2 

ROMA — Lagorio ha scelto 
la linea dell'attendismo e 
della superprudenza di fron­
te al terremoto che ha inve­
stito i vertici degli Stati 
maggiori. Nessuna inchiesta 
amministrativa sugli alti uf­
ficiali che compaiono nella 
lista della P2 — ha detto il 
ministro della Difesa ai gior­
nalisti che lo interrogavano 
all'uscita del Consiglio dei 
Ministri. Secondo Lagorio 
« non sussistono gli estremi » 
per un'iniziativa del genere 
ed è quindi consigliabile 
« aspettare gli sviluppi della 
vicenda ». 

Il capo di Stato Maggiore. 
ammiraglio Torrisi. il coman­
dante della Guardia di Fi­
nanza. generale Giannini, i 
capi del Sisde. Grassini e del 
Sismi, Santovito e tutti gli 
altri militari che compaiono 
nella lista, rimangono quin­
di ai loro posti. Almeno fino 

I a che la magistratura non 
| dirà a chiare lettere se la P2 
; è un'organizzazione segreta 

o meno. 
Non tutti, nemmeno all'in­

terno del partito del mini­
stro della Difesa, concorda­
no con la decisione di Lago-
rio. Il socialista Falco Acca­
me ad esempio in un'interro­
gazione al Presidente del 
Consiglio chiede di sapere 
« se non sia il caso di accer­
tare. considerato che tra gli 
iscritti alla loggia vi sono 
oltre che i vertici dei servi­
zi. anche alcuni capi di 
SIOS di Forza Armata, se 
nella concessione da nulla 

i osta di segretezza non siano 
stati commessi abusi e pre­
varicazioni». Accame inoltre 
chiede se l'apparato dei ser­
vizi segreti «non sia stato 
utilizzato per procacciare in-
lormazioni alla loggia P i» . 

(che H sen. Spadolini sembra 
non vedere) di una svolta di 
risanamento che coincide con 
un'alternativa democratica al 
sistema di potere degenerato. 

Secondo: cosa hanno fatto 
i governi, e questo governo 
dinanzi al bubbone P 2? So­
no anni che se ne parla. Ora 
si scopre che Gelli aveva ad­
dirittura carpito (o semplice 
mente ricevuto) un segreto di 
Staio. Incorrevano elementari 
ragioni di sicurezza democra­
tica. eppure nulla si è mosso 
(se non si è mosso in senso 
contrario) fino al giorno in 
cui la magistratura ha messo 
in piazza il caso. Già questo 
pone sotto giudìzio il governo 
per una dimostrala incapacità 
ad intervenire con intento ri­
sanatore nella vicenda. Que 
sto è il nostro giudizio, ma 
non è sólo questa la ragione 
della richiesta del PCI che 
il governo si presenti dimis­
sionario alle Camere. Un tale 
gesto costituirebbe un segna­
le dato al paese di essere 
consapevoli della gravità del­
la vicenda e di non valer 
sfuggire alle proprie respon-
sabilità. Esso, soprattutto, con­
sentirebbe al Parlamento di 
essere investito della situa­
zione, di condurre un appro­
fondimento politico, una ve­
rifica delle volontà e delle 
condizioni per giungere alla 
formazione di una guida po­
litica all'altezza del grave 
compito che s'impone. Que­
sta responsabilizzazione delle 
Camere è anche U modo più 
sicuro per evitare che abbia­
no a prevalere, ancora una 
rotta, le tendenze al pastic 
ciò diplomatico, al compro 
messo che, liquidate le in 
compatibilità più scandalose. 
lascerebbe irrisolto il • tema 
di fondo delle condizioni e 
delle garanzie di una gover­
nabilità finalizzata al risa­
namento. 

(.Inolia del ilirrtlou- del 
Corrirrr è a im'aiilorrilica fc 
autodifesa n. si ilice: è sicu-
r.inirnie IIII.I testimonianza -ti-
gli inquietanti rclroiccna clic 
lumini inteiev.ato e inlcrcs^a-
no il gruppo l l i / / o l i . sili po­
santi condizionamenti tentali. 

«t !" meglio guardare negli 
occhi la realtà ». avrebbe esor­
dito Franco Di Bella. E la 
realtà che dipinge ha a-pclli 
allucinanti. Franco Di Bella 
parla ili una sua « presunta e 
non accertala pie-cnza nella 
loggia Vi. ili niacrliina7Ìoni e 
ili manipolazioni » contro la 
la sua persona. Parla ili una 
trappola ledagli ila non me­
d i o individuati nemici: ani­
melle ili avere fatto cicali er­
rori, ili avere commesso del­
le ingenuità d i e occi sconta 
duramente. Animelle i «uni 
rapporti con Licio Gelli , il 
suo primo incontro ad un ri­
cevimento dell'ambasciala ar­
gentina con questa persona 
che gli rra stala indicala ro­
me interessala alla ricapita­
lizzazione del Corriere della 
Sera-Rizzoli . 

Tre gli incontri in tutto che 
Di Bella dice di aver avuto 
con Cell i e tutti e tre segna­
ti, a della del direttore del 
Corriere della Sera, da pe­
santi ricatti. Celli stando alle 
autorevolissime testimonianze 
parla col tono di chi ha già 
molto potere all' interno del 
gruppo Rizzol i . Dall'ombra. 
dalle quinte in cui ast ice as­
sume. secondo DÌ Bella, l'al-
le»giamentn del sran capo 
Benna Bianca che ha sotto di 
sé i| gruppo di persone d i e 
faranno andare bene le rose 
al Corriere. Intanto della 
condizioni: <r Deve licenziare 
Biagi » — dire al dirctlnre del 
Corriere della Sera. ( F Bia­
gi. presente a questa dichia­
razione di Di Bel la , esclama 
soddisfatto: a Questo è il più 
bel storno della mia vita » ) . 

Nel terzo incontro. Di Bel­
la apprende dal capo della 
loggia P2 che è proprio Licio 
Cell i il superfinanziatore di 
un gruppo di persone che de­
vono fare andare bene le cose 
nel nostro Paese. Da quel mo­
mento Di Bella non vedrà più 
Gel l ì ; sfida dunque qualun­
que commissione a conferma­
re. «ulta base di questi e le­
menti . la sua appartenenza 
alla loggia P2 . Fa l'atiloeriti-
ca per la leggerezza e gli er­
rori che ha c o n i m e l o e che 
Io hanno portato ad essere 
vittima di quella che torna a 
definire una macchinazione. 
ma non ha nessuna intenzione 
di dimettersi. Se è stato sotto­
posto a pressioni pesantissi­
me. dice di non aver mai re-
duto. sul piano dello scelte 
per il giornale. E chiama ad 
uno ad tino a testimoni gli in­
viati. i redattori. Così Biagi 
dice che dai suoi articoli è 
stata corretta una sola volta 
una parola. E' qui . al Cor­
riere. a dimostrare che la ri­
chiesta del suo licenziamento 
avanzala da Gelli non è stala 
accolta. 

Almeno col pensiero molti 
dei presenti devono però es­
ser tornali a episodi che han­
no fatto scalpore e che oggi 
asr-timerebhero un diverso sa­
pore; come quell'intervista a 
Licio Cel l i , fatta eccezional­
mente da Costanzo, arrivata 
completa di occhiel lo , titolo e 
foto di accompagno e finita in 
terza pagina, e come tanti al­
tri niceoli e grandi fatti, solle­
vati dal Comitato di redazione 
perchè comportavano violazio­
ni al contratto, a d i acconli 
aziendali: pezzi non pubblica­
li, assunzioni o promozioni di 

gioì italioti che oggi ritrovia­
mo negli elenchi della loggia 
ì'2. OL:JIÌ — si sente dire nei 
couido i del a L o i r i e r e » — 
quegli avvenimenti allora in-
coinpien^ibili a^-iimono un li­
gnificato lutto particolare. 

Di Bella, al termine del suo 
ili-coi-u. ha detto di non chie­
dale alla redazione ne un volo 
ili liihni.i ni' un voto di sfi­
ducia. Al termine una parie 
dei pre-culi ha applaudito: un 
appl.iu-o — ti è dello in as­
semblea — strettamente uma­
no, eli.' non implica un giù 
di / io pivci .o sul comportamen­
to del direttore. 

e II cornila lo di redazione 
— ba detto Fiengo — non ha 
ritenuto di esprimere in quel­
la sede un giudizio, ri siamo 
astenuti da ogni intervento. 
Il giudizio MI questa vicenda, 
su Ittita que-la vicenda appar­
tiene a tutti i lavoratori di que­
sta azienda. Partiamo dalla 
coitsapev olezza che ci sono del­
le responsabilità d i e sono del 
gruppo dirigente. articolato 
nelle diverse persone, tinte da 
chiarire. La P i non è finita 
con gli elenchi ». 

La chiarezza, insomma, i il 
presupposto perchè si farcia 
davvero piazza pulita di quan­
to di sporco c'è stato e c'è 
in quesla vicenda del « Corrie­
re ». L'operazione finanziaria 
con cui il « Corriere della Se­
ra B-Hizzoli hanno stipulato 
l'accordo con la Centrale di 
Calv i ha bisogno del massimo 
di trasparenza. 

E* quanto hanno detto Ieri 
mattina i sindacati poligrafici 
al direttore generale Tassati 
Din che si è presentalo ad un 
incontro richiesto alla dire­
zione con aria tranquillizzan­
te. Nella sua esposizione ha 
leso ad affermare che i . pro­
blemi del gruppo sono ormai 
risolti e che i legami finan­
ziari di ieri e di oggi non han­
no avuto conseguenze impro­
prie. « Qui _ ha detto Tassa* 
Din — ha fatto carriera aolo 
chi aveva professionalità ». 

Al le organizzazioni sindaca­
li dei poligrafici e dei giorna­
listi (come ha voluto ricorda­
re nel suo intervento all'an-
semblea di ieri il presiden­
te dell'associazione lombarda 
giornalisti, Santerini) non 
spetta il compito di fare in­
chieste e emettere sentenze. 
Spetta l 'obbligo di chieder* 
all 'attenda, alle direzioni dei 
quotidiani, il rispetto di quel­
le norme (che sono fratto di 
anni di battaglie) per salva­
guardare i diritti dei lavora­
tori — tipografi e giornalisti 

. — e il diritto-dovere dei cit­
tadini ad "*sere informati. 
Osai t sindacati si presentano 
alla direzione del gruppo, in 
un incontro fissato per la mat­
tinata. uniti per chiedere ga­
ranzie di chiarezza, trasparen­
za. autonomia per questa gran­
de azienda editoriale. E* que­
sto l ' impegno con cui i gior­
nalisti del grappo si sono la­
sciati nel tardo pomeriggio, 
sospendendo l'assemblea. 

• • • 

MILANO — Nell'ambito del­
l'inchiesta aperta dalla pro­
cura generale di Milano su 
una presunta fug» di notizie 
dagli ambienti giudiziari mi­
lanesi a proposito delle vi­
cende Calvi-Gelli. il sostituto 
procuratore di Milano Ovi­
dio Urbisci ha interrogato 
:eri come teste, il direttore 
de « n Giornale Nuoro», In­
dro Montanelli, n magistrato 
non ha voluto fare precisa­
zioni. ma si ritiene che og­
getto del colloquio sia stato 
il contenuto di un articolo 
aoparso ieri su « Il Giornale 
Nuovo » relativo a una fuga 
d: notizie dal palazzo di giu­
stizia di Milano. L'articolo in 
questione era. apounto, fir­
mato da Montanelli. 

ftuttosello 


